
POLITICA INTERNA 

Nell'appunto informativo del Sismi !.• Il documento ancora inedito rivela 
era stata postdatata di quattro anni che gli 007 militari fornivano cifre false 
la data di nascita della struttura Stay behind ; <sul numero preciso dei gladiatori arruolati 
Invece che del 1952 si parlava del 1956 S|Si delinea un centro parallelo di potere 

aper 
servizi segreti ai ministri 

falsi. Falsi grossolani. Sull'operazione Gladio si è 
sèmpre imbrogliato. Date, numero dei gladiatori, fi
nalità. Un'ulteriore prova delle «bugie di Stato» viene 
dalla tetan-a di u n a ^ ^ dj documenti del Sismi, fi-
artora Inèditi. Veline destinate a confezionare la ven
ia ufficiale per ipolitici, nelle quali si forniscono cifre 
sballate e si nasconde la vera data (1952) di inizio 
di Gladio. «Fu istituita nel 1956». . - . •• .\, 

OUNNICIMUANI 

: M ROMA. L'appunto «ss>, .< 
leiassllicalo «segretissimo» e : 
poldcclasslrkato Uno alla «vie-. • 
lata divulgazione», era destina- > 
lo ad Arnaldo Fortanl, all'epe- , 
ca, ministro della Difesa. Cin- ' 

•que pagine, datate 21 febbraio 
'1975, con la «verità ufficiale» 
•un'operazione Gladio. Di ap
punti simili, destinati all'«indot-

i trinamento» dei politici, dagli 
• archivi di Forte Branchi ne so
no miracolosamente filtrati al-

: tri due. Documenti che per-
' mettono di provare che sulla 
' «rete clandestina» di resistenza 
' sono sempre state dette bugie. 
; Falsi, timbrati su caria Intesla-
• ta. I numeri dei gladiatori già 
; addestrali non corrispondono; 
- quello dei «quadri e gregari» da 
v impegnare cambia da docu
mento a documénto. Infine, 
- anche la data di nascita dell'e- ' 
\ serclio occulto viene modifica
rla. Non D 1952. come e stato 
? scoperto recentemente; ma il 
3 1956. Insomma i fatai sulla na-
\ scita di Gladio hanno un'orlgi-
. ne lontana. Un'origine Inqule-
, tante, sulla quale la commis- , 
sione Stragi ha già deciso di fa- , 

'reluce. -

Le «veline» destinate al rat-
•tstri. Nell'appunto destinalo 
a Foriani, si parla delle «opera
zioni militari clandestine, ten
denti alla liberazione del terri
torio nazionale, eventualmen
te occupato da un aggressore». 
Al secondo capoverso la bugia 
sulla data. «Detta attività orga
nizzativa • è scritto nell'appun
to segretissimo • ha avuto Ini
zio nel novembre 1956 con ac
cordi bilaterali (sottolineato 
nell'originale, ndr) tra II Servi
zio informazioni statunitense e 
quello italiano. Accordi che 
delineavano i reciproci impe
gni per quanto riguardava or 
ganizzaztone. addestramento 
e attività operativa del com
plesso clandestino». Le stesse 
paròle, compresa la sottoli
neatura delle parole «accòrdi 
bilaterali», sono utilizzate sia 
nella «brutta»:del documento 
che in un altro.'appunto del 
1980, sempre utilizzato • per 
l'«indottrinarhento» del mini
stro della Difesa. L'accordo 
Cia-Sllar, però, non è del I9S6. 
Fu rumato 4 anni prima, come 
risulta da un documento del 

Sifar del 1957 che e stato spe
dito nel giorni scorsi a San Ma
culo. Siamo quindi nel 1952, 
l'arino del piano Cia «Dema-
gnetize», ideato al solo scopo 
di impedire «con ogni mezzo» 
che i comunisti giungessero al 
potere. , 

Anche nelle «rassicuranti» 
veline destinate ai ministri del
la Difesa, dunque, veniva detto 
il falso sulla data. Perché? Per 
impedire che qualcuno potes
se intuire la connessione tra la 
•legittima Stay Bchind» e il pia
no «Demagnctlze»? Per ora è 
solo un'ipotesi. E soprattutto 
chi decise di costruire, anche 
sui documenti ufficiali, il falso 
sulla data? Un interrogativo in
quietante. Tanto più grave se si 
pensa che le indagini della 
commissione hanno consenti
to di dimostrare che, all'inter
no della stessa classe politica, 
della struttura occulta c'era chi 
'era perfettamente a conoscen
za e chi; al contrario, aveva va
ghe informazioni. Come se esi
stesse un -comando parallelo» 
che contava veramente ed era 
in grado di stabilire cosa si po
tesse, o meno, dire. Il presi
dente del Consiglio, nell'ulti
ma relazione inviata al Parla
mento, parlava della «legittimi
tà» dell'accordo del '56. Ma, al
la luce delle ultime novità, 
quel giudizio dovrà quantome- : 
no essere soppeso, in attesa di ; 
conoscere la verità. 

I numeri dell'organizza
zione. Il Sismi e Andreotti si 
sono ostinatamente aggrappa
ti alla cifra di 622 gladiatori. 
Dalla nascita fino al giorno 
dello scioglimento, i «patrioli», 

secondo la tesi ufficiale, furo
no complessivamente 622. 
Una «verità» molto traballante, 
contestata dallo' stesso presi
dente della commissione Stra
gi, Libero Gualtieri, sulla base 
di numerose testimonianze di 
ex ufficiali del Sid e di un do
cumento del Sifar del 1959. Gli 
appunti per il «signor ministro 
della Difesa», permettono ulte
riórmente di dimostrare la «lot
teria» fatta dal vertici dei servizi 
segreti coni numeri di Gladio. 
•Per la condotta delle opera
zioni clandestine si prevede di 
impiegare • eia scritto nel do
cuménto destinato a Forlani • 
432 quadri, di cui 278 già re
clutati; 1789 gregari da recluta
re solo in caso di guerra». Di
versa le cifre scritte nella «brut
ta copia» dello stesso docu
mento. I quadri previsti diven
tano 2.370 «di cui 278 già ad
destrati» e il numero dei 
gregari diventa «indefinito». C'è 
un altro particolare: dall'atten
ta lettura delle schede dei 622 
gladiatori «ufficiali», da dove è 
possibile stabilire la data del 
reclutamento,, risulta che nel 
1975 (Tanno dell'appunto) i 
•quadri» già arruolati erano 
390 e non 278. Le cifre, insom
ma, non tornano. Sulla «brutta» 
dell'appunto c'è poi una corre
zione a penna (impossibile 
stabilire la data) da dove risul
ta che gli arruolati salgono a 
350 mentre il numero del qua
dri previsti cnla da 2.370 a 
2.135; D motivo della diminu
zione non è noto. Anche in un 
appunto del 1980 l conti non 
tornano. Si parla di «2.100 qua
dri da reclutare, di cui 380 già 

. reclutali e addestrati dal 1957 
ad oggi; un numero indelinito 
di gregari». Solo che nel 1980 
(sempre secondo altri docu
menti del Sismi) di gladiatori 
entrali nell'esercito clandesti
no ce n'erano 486. Quindi, se 
sarà mantenuta la decisione di 
conferire ai 622 «patrioti» uno-
nòreficenza, è assai probabile 
che molti gladiatori rimarran
no senza nulla 

-S'intrecciano polemiche e indagini sull'asse Roma-
Venezia. L'ultima puntata l'ha firmata il giudice Cas-

-scn che ha scritto al procuratore di Roma chiedén-
'. dogli, senza mezzi termini: «Ho l'impressione che 
^vogliate prospettare un problema di competenza». 
.̂ Insomma Casson teme che Roma, voglia scippargli 
ì l i sua inchiesta. E prosegue il «giallo» sulla denuncia 
tdel Sismi contro il magistrato veneziano. 

ANTONIO ar>MANI 

,'•IROMA. .MI sbaglio ovole-
• rie- portarmi via l'inchiesta su 
; .Pattano?». Una domanda' dl-
^ jretta, senza fronzoli, che 11 glu-
• dice veneziano Felice Casson 
; Ita posto al procuratore capo 
'r di Roma. Ugo Giudiceandrea, 
[•' con una lettera spedila il 16 
''.marzo scorso. Il magistrato 
ì che per primo ha cominciato a 

svelare i misteri e te bugie di 
Stato nascosti dietro Gladio, ha 
deciso di contrattaccare. Lo 
scopo, evidente, è quello di ca
pire il gioco di Giudiceandrea 
che nei giorni scorsi ha deciso 
di metterlo sótto inchiesta, fa
cendogli vestire gli inusuali 
panni delMndagato». per aver 
guardato laddove il Sismi non 

voleva che guardasse. La mis
siva di Casson rappresenta la 
risposta a due lettere spedite a 
lui dalia Procura di Roma, l'8 e 
il 9 marzo, e all'ostracismo, tro
vato quando II 15 marzo è sce
so a Roma per visitare gualchi
vi del Sismi. Che cosa ha scritto 
Il magistrato veneziano? In
nanzitutto ha precisato che tut
ti gli atti della sua Inchiesta so
no a disposizione dei colleglli, 
quindi ha concluso: «Per quan
to concerne poi la vostra ri
chiesta sui capi d'Imputazione 
del processo qui pendente, 
poiché questo ufficio alla, mia 
richiesta di delucidazioni ha ri
sposto che si trattava di "valu
tazioni interne", non posso 
che prenderne atto, anche se 
ho l'Impressione, (trattasi, pe
rò, di una impressione, che 
chiedo quindi venga da voi 
corretta se sbagliala) che pos

sa essere prospettato un pro
blema di competenze. Se cosi 
è, sarebbe torse il caso di af
frontare e risolvete apertamen
te la questione, in Ditti I suoi 
aspetti». ,.. • . , • . 
- .Insomma: < Giudiceandrea 
ha chiesto a Casson su quali 
Ipotesi di reato si muove la sua 
indagine echi sono.gli indaga
ti, però non vuole spiegare i 
molivi della sua richiesta. E il 
giudice veneziano, forte dell'e
sperienza dì altri conflitti di 
competenza sollevali dalla ca
pitale per accentrare le inchie
ste più importanti' « scottanti, 
teme lo scippo. Un timore In
fondato? Da quando è esploso 
il caso Gladio, Casson si è tro
valo, nel mirino di chi vuole 
mettmea tacere questa Inchie
sta. EI fatti di queste ultime set
timane sono emblematici. Pri
ma le lettere della Procura. Poi 

Le finalità di Gladio. Nel
l'appunto di •indottrinamento» 
si parla solo ed esclusivamente 
dell'ipotesi di invasione. Ma, 
dalla scoperta del documento 
Sifar del 1959 (quello in cui si 
fa cenno ai sovvertimenti inter
ni) si sono sommati una serie 
di elementi che provano cose 
diverse: Gladio aveva finalità 
inteme. Dalle Inchiesta è 
emersa la connessione con il 

I problemi posti dai vertici del 
Sismi durante la visita d»i giu
dice negli archivi del servizio 
segreto. E la denuncia presen
tata alta procura proprio dagli 
007, risentili perché il magi
strato veneziano, avrebbe visto 
dò che non doveva 

Ai margini di questo gioco di 
lettere e siluri, di polemiche e 

indagini, si delineano I contor
ni di un giallo ulteriore. Poteva 
il Sismi presentare quella de
nuncia? La domanda se la po
ne l'ex presidente della Com
missione Difesa della Camera, 
Falco Accame. Per presentare 
quella denuncia era necessa
rio l'avallo di Andreotti oppure 
la sua delega come «Autorità 

a 
piano anticomunista «Dema-
gnetize» (che deve ancora es
sere provata definitivamente). 
G sono poi le testimonianze 
dell'ex capo del Sid, Antonio 
Podda e del colonnello Luigi 
Tagllamonte, collaboratore di 
De Lorenzo, che hanno soste
nuto che l'esercito occulto sa
rebbe entrato in azione anche 
in caso di «moti di piazza» o di 
presa del potere da parte dei 
comunisti. Presa del potere do
po un colpo di sialo? No. An
che in caso di vittoria alle ele
zioni. Illuminante è un passag
gio della relazione svolta nel 
1957 da un gruppo di ufficiali 
reduce da un corso di adde
stramento negli Stati Uniti per 
l'attività Stay Behind. Il punto 
«b» parla del «comunismo». 
«Teoria e prassi del comuni
smo cori particolare riguardo 
alle sue modalità di infiltrazio
ne nei vari settori del paese per 
la conquista 'democratica' del 
potere (acuta analisi dell'azio
ne del comunismo). Le varie 
fasi per il consolidamento del 
potere in un territorio conqui
stalo - 'democraticamente' e 
quella per il consolidamento 
del potere in un territorio oc
cupato militarmente (s~a le vir
golette che la parentesi sono 
del testo, ndr)». Insomma la 
•verità ufficiale» di Gladio è un 
affresco di menzogne. PIO va
sto, probabilmente, di quello 
delle bugie su Ustica: Menzo
gne con radici antiche, propi
nate, agli stessi ministri della 
Difesa: armeno ufficialmente. 
Ciò che veniva comunicato e 
concordato a voce forse non lo 
sapremo mal. ' . . . , ' 

darnocristiano 
Arnaldo 
Fortanl 

di sicurezza nazionale». E Ac
came rivela che né l'ammira
glio Martini, né il suo successo
re Sergio Luccarini avrebbero 
avuto questa speciale delega. 
Sembra poi Impossibile che 
Andreotti abbia fatto presenta
re la denuncia proprio mentre 
si apprestava ad avvertire Giu
diceandrea che avrebbe tolto i 
residui segréti su Gladio. Quin
di,' sostiene Accame, anche 
formalmente si tratterebbe di 
un» denùncia-bluff. C'è da ag
giungere che proprio per que
sta denuncia del Sismi, trasfor
mata rapidamente dal procu
ratore Giudiceandrea in un'In
chiesta in cui Casson è formal
mente indagato, si sta spac
cando iljxxrf della capitale su 
Gladio. E dalla parte del pro
curatore capo (deciso nella 
sua iniziativa), sembra che non 
ci sia pio nessuno. 

La XLI edizione si terrà ;; 
a Roma dal 2 al 5 aprile 
«È aperta a tutte le culture» 
Polemica con il Psi 

Settimane sedali 
SìaicattoKci 
senza tessera De 
La XLI edizione delle «Settimane Sociali», che si terrà 
a Roma dal 2 al 5 aprile sui temi della futura Europa, 
sarà per la prima volta aperta a tutti i cattolici qualun
que sia la loro militanza politica. È mancato, però, il 
coraggio di attuare fino in fondo questo nuovo orien
tamento rispetto a quando il rapporto tra Chiesa e De 
era esclusivo ed escludente. Polemica di monsignor 
Chartier e del Comitato coni socialisti. 

ALCESTI SANTINI 

••ROMA. Le «settimane so
ciali», la cui XU edizione si 
terrà a Roma dal 2 al 5 aprile 
sul tema «I cattolici italiani e 
la nuova giovinezza dell'Eu
ropa» dopo un'interruzione 
che durava dal 1970, saran
no aperte a tutti I cattolici, 
qualunque sia la loro mili
tanza politica. Ma non ai 
partiti. Lo ha precisato, ieri 
in un comunicato, il Comita
to scientifico ed organizzati
vo delle «Settimane». Una re
plica al senatore Gennaro 
Acquaviva ed al Centri Wal
ter Tobagi, i quali avevano 
accusato gli organizzatori di 
aver voluto, ancora una vol
ta, privilegiare la DC, senza 
coinvolgere, come i muta
menti dei tempi avrebbero 
consigliato, anche I cattolici 
di altri partiti e in particolare 
quelli appartenenti a quel 
•socialismo democratico 
che ha reso possibile in Ita
lia i nuovi patri concordata
ri». Ossia i cattolici che mili
tano nel Psi. 

«Gli inviti - afferma il co
municato de! Comitato - so
no stati formalmente rivolti 
ai rappresentanti delle dio
cesi italiane, ai rappresen
tanti dell'associazionismo 
cattolico ed a studiosi ed 
esperti tri riferimento al tema 
europeo». E, quindi, «non ai 
raptjiesemanti dei partiti po
litici come, tali, ma solo ad 
alcuni di essi in ragione di 
personali, specifiche com
petenze». Cosicché, Giovan
ni Coria e Rosa Russo Jervo-
lino figurerebbero tra i rela
tori, accanto ad altri studiosi 
cattolici: per la «competen
za» che hanno nel trattare, 
rispettivamente, < problemi 
connessi ai poteri del Parla
mento europeo ed agli 
aspetti etici dell'integrazio
ne europea, e non perché 
qualificali esponenti della 

La novità di questa edizio
ne delle «Settimane Sociali», 
rispetto a tutte le precedenti 
che vanno dal 1907 al 1970 
quando il rapporto tra Chie
sa e partito ' cattolico era 
esclusivo ed escludente, 
consiste nell'apertura verso 

tutti i cattolici, qualunque sia 
la loro collocazione politica, 
e verso tutte le culture. ÈdO 
che aveva già sottolineato 
monsignor Charrier nella 
conferenza stampa da noi ri
ferita il 23 marzo scorso e su 
cui, pretestuosamente, il se-
natatore Acquaviva ha volu
to polemizzare. Altra cosa è 
rilevare che è mancato, fino
ra, quel salto di qualità che 
avrebbe dovuto indurre gli 
organizzatori e. quindi, la 
Gei ad avere più coraggio 
nell'invìtare, tra i relatori, an
che autorevoli studiosi cat
tolici di scuole ed aree teolo
giche, filosofiche, sociali di
verse ma egualmente fedeli 
all'ispirazione crteiana. Si 
sarebbe dato, cosi, un se
gnale nuovo, non soltanto, 
sul piano formale, ma anche 
sostanziale, tanto più che la 
«Settimana» si propone di ri
spondere alle sfide di un'Eu
ropa cambiata e in via-di 
cambiamento ed in cui si in
trecciano culture, filosofie e 
teologie diverse. L'Europa 
dall'Atlantico agli Urati ha 
radici cristiane che, però, si 
sono ramificate nell'orto
dossia, nel protestantesimo 
e nel cattolicesimo è su di 

. esse e contro di esse si sono 
affermate diverse culture p»-
litiche da cui bisogna partire 

. per elaborare, una , nuova 
sintesi culturale. ••'** 

La ragione per cui. nel 
1970, le «Settimane» furore 
interrotte va ricercata- nella 
divaricazione che si verificò 
tra la cultura cattolica scatu
rita dal Concilio Vaticano II 
e quella praticata, fino ad al
lora, dai cattolici Impegnati 
in politica e nel sociale. Un 
primo tentativo per superare 
quel divario fu fatto con il 
Convegno del 1974 , su 
•Evangelizzazione e promo
zione umana» al quale, pe
rò, segui quello di Loreto 
che rappresento un passo 
indietro. C'è, ora, da vedere 
se la XU «Settimana», che sta 
per cominciare, saprà ri
spondere alle domande di 
cambiamento di un modello 
di sviluppo e di un sistema 
politico in piena crisi, a co
minciale dall'Italia. 

pècari 
31 cassiere 
fresta,, 
1 incarcere 
* > " ' • • . ' ' 

I CAGLIARI. Resta in carcere 
»... gfone sarda. Marcello Scornai-
!? zoo. che in ire anni s'impos-
•t.-aèsio di nove miliardi, secon-
K «to i giudici .potrebbe ostato-
14are le 'indagini, contattando 
•: -aree-persone, recuperare II de-
; • twrro e coprire altrui responsa-
& -billia». L'istanza di rimessione 
| -'tri libertà, presentata dai suoi 
$ -legali, è stata dunque respinta. 
B Del nove miliardi sottratti dada 
jjf 'casse' della Regione, solo cin-
& que sono stati recuperati GII 
&-altri quattro? Secondo gli in-
f ' quirenti potrebbero aver preso 
f-J li via della Svizzera. Proprio in 
J-questi giorni, la guardia di fi-
K nanza ha trovato - nascoste In 
& -una cassaforte - cambiali per 
|r duè'miliardl intestate a Marcel
li "lo Scomazzon. Erano state tir-
f mate da imprenditori «in crisi». 
ft che per far fronte a difficoltà fl-
* nanziarte avevano fatto ricorso 
^ > prestiti a usura. Parecchi 
$ cambiali erano girale a favore 
\ dell'avvocalo cagliaritano Glc-

1 vanni.Cardia e del finanziere 
- belga André ScheHekens. I no-
2 mi dei due figuravano da tem-
•' pò nella vicenda, ma II giudice 

-' non è mai intervenuto. 

'TPffF.r „.l»»** 
Rosario Spatola airarrivo a Roma da New York 

— — — — — Estradato dagli Usa, il mafioso scoperto nel 1979 da Falcone è in un carcere «sicuro» 
«Temiamo per la sua incolumità. Sa molto sui segreti di Palermo», dice la polizia . 

Toma Spatola, il boss amico di Sindona 
Toma in Italia, estradato dagli Usa, il boss paler
mitano Rosario Spatola. Poco più di dieci anni fa 
organizzava bicchierate per ministri. Poi divenne 
il simbolo della mafia anni Settanta. Inquisito da 
Falcone per riciclaggio, sa tutto sui misteri di Pa
lermo. Perchè Sindona andò in Sicilia? La polizia 
teme per la sua incolumità: andrà in un carcere di 
massima-sicurezza. , - , 

VINCCNZOV ASILI 

• a ROMA, '-a mafia è sempre 
quella, uguale a sé stessa. Ma è 
destino che ad ondate ricor
renti si parli di «nuova mafia». 
Due o tre volte addietro - era il 
9 ottobre 1979 - toccò a que
sto Rosario Spatola, che gli 
Usa ci 'hanno restituito ieri, 
estradato per uno dei nove 
mandati di cattura che ha sulle 
spalle, simboleggiare l'ultima 
mutazione genetica. Allora 
portava il parrucchino. blazer 
blu, cravatte intonate. In gio
ventù, nel suo quartiere paler
mitano, l'Uditore, aveva fatto il 
venditore ambulante di latte e 
per averne annacquato una 
partita destinata al. mercato 
nero nell'immediato dopo
guerra aveva conosciuto i suoi 
primi guai con la giustizia. 
Quando, quella sera di otto

bre, i magistrati romani Ferdi
nando Imposimato e Domeni
co Sica, In trasferta a Palermo, 
lo mettono sotto torchio nella 
stanza del consigliere istruttore 
Ròcco Chinnici, Spatola è, in
vece, uno dei costruttori od ap- • 
paltatori più ricchi e potenti. 
Solo qualche mese pnma ha 
organizzato un brìndisi eletto
rale in onore del ministro della 
Difesa, il de Attuto Ruffini. Invi
tando gli astanti «a votare e far 
votare 11 nostro amico» per le 
elezioni «europee». I due giudi
ci gli chiedono di rivelare 
quanto sa dei 54 atomi passati 
a Palermo da Michele Sindona 
durante il «falso sequestro» su 
cui stanno indagando. Suo fra
tello Vincenzo, che risultereb
be dipendente della «Spatola 
spa», è stato. Infatti, arrestato a 

Roma sulla soglia dello studio 
di uno degli avvocali di fiducia 
del finanziere, Rodolfo Guzzi, 
con in tasca un messaggio di 
Sindona. Come mai tanti «visti» 
per gli Usa sul suo passaporto, 
signor Rosario Spatola? Ed in 
quali rapporti sta con Sindo
na? E vero che qualche tempo 
fa l'ha personalmente incon
trato In America? Spatola all'u
scita rivolge qualche battuta 
sprezzante ai cronisti in attesa. 
Come mai fa lami viaggi?, gli 
chiediamo. «Il fatto è che a voi 
non piace l'America. A me pia
ce. Evado dove mi pare». 

E invece scatteranno anche 
per lui le manette, grazie ai ri
sultati di un'inchiesta che ha 
per protagonisti il questore 
Vincenzo Immordlno (che sa
rà subito mandato in pensio
ne) ed il procuratore delle Re
pubblica Gaetano Costa (che 
verrà ucciso). L'indagine pas
sa al giudice che è un po' la 
«promessa» dell'ufficio istru
zione, Giovanni Falcone. Nei 
confronti del grappo di mafia 
di cui Spatola è accusato di far 
parte - uria ragnatela di intri
cate parentele che lega la sua 
famiglia a. quelle italo-ameri
cane dei Cambino e dei Di 
Maggio- viene inaugurata una 
tecnica di indagine patrimo

niale e bancaria finora inedita. 
Falcone, in un seminario del 
Consiglio superiore della ma
gistratura a Castelgandolfo. 
più lardi illustrerà, proprio 
prendendo spunto dal caso di 
questo «imprenditore di ma
fia». 1) modo in cui, volendo, ta 
polizia e la magistratura se
guendo «percorso di un asse
gno di conto corrente possano' 
risalire alle raffinerie della dro
ga. E citerà un memoriale ano
nimo che è stato sequestrato 
proprio nella cella dell'Ucciar-
done dove Spatola è rinchiuse
la mafia'è altruismo, non de
linquenza. «La vera mafia è il 
potere che si serve deità legge 
per conculcare i più deboli, 
vogliamo definire quella che I 
giudici é i governanti defini
scono mafia? Non si chiama 
mafia, si chiama omertà, cioè 
uomini d'onore, che aiutano e 
non profittano dei deboli, che 
fanno sempre del bene e mai 
del male. Ed è per questo che li 
vogliono distruggere, cosi il 
potere. dell'ingiustizia resta 
nelle mani dei giudici e dei go
vernanti, che si servono delia 
parola mafia usandola come 
la legge di potere sui deboli». 
' Comunque sia, l'uomo cui i 
•media» hanno appioppato un 
ruolo - simbolo della mafia an

ni Settanta, per l'accusa di aver 
riciclato almeno 300 milioni di 
un fiume di miliardi sporchi 
beccherà 13 anni, ridotti in ap
pello a 10 e confermati - fatto 
insolilo - dalla Cassazione. A 
questa inchiesta si ispirerà la 
sceneggiatura della «Piovra n. 
1», ma qualche sconto permet
terà poco più tardi a Spatola di 
tornare a casa come sorveglia
lo speciale. Sorveglianza non 
molto assidua ed attenta, se 
nell'86 già Spatola svaniva fa
cilmente nel nulla. Ricompari
rà Ire anni dopo nel New Jer
sey, con le manette ai polsi as
sieme ai soliti cugini del ramo 
americano dei Cambino, in
cappati in una grande retata 
antidroga: Nessuno, però, in 
questi anni gli ha mai chiesto 
tino in fondo il perché di tanti 
segreti: perché Sindona passo 
proprio II, nella sua villa di 
Pian dell'occhio, alle porte di 
Palermo quell'itale misterio
sa? Come mai il finanziere in
contro negli uffici della ditta 
Spatola il capomafia Stefano 
Bonlade per chiedere alla ma
fia «uomini armati» da impc-
tnare in una «trama politica»? 

perchè di «politico», dopo 
quella estate a Palermo rima
se, invece, una scia sanguino
sa di grandi delitti? Da quanto 

si può leggere nella recente re
quisitoria su quegli anni di san
gue i giudici palermitani non 
sembrano nutrire più molte 
curiosità su tanti argomenti 
che l'ex lattaio dovrebbe ben 
conoscere. Si sa soltanto che 
Spatola, trasferito in Sicilia già 
ieri pomeriggio dopo una bre
ve tappa a Roma, verrà ora de
stinato ad un carcere di massi
ma sicurezza: si teme per. la 
sua incolumità. «Fa parte dei 
perdenti», ha spiegato il capo 
della squadra mobile, Arnaldo 
la Barbera. Eppure il prossimo 
6 maggio Spatola dovrebbe 
comparire in Tribunale per ri
spondere di corruzione per un 
appalto dell'istituto delle case 
popolari al fianco dell'ex-sin
daco Vito Ciancimino, che ri
sulterebbe uno dei «vincenti». 
Ancora oggi il suo curriculum 
giudiziario è legato a pagine 
ormai abbondantemente sfo
gliate. Ma chissà qual è real
mente il posto di Rosario Spa
tola nelle «nuove» mappe cri
minali degli anni Novanta? 
L'ex-lattaio dell'Uditore, sma
grito, incanutito, e senza più 
parrucchino, ha la fortuna di 
tornare tra noi quando i riflet
tori sembrano essersi spenti 
sui grandi misteri non troppo 
misteriosi di Palermo. 

l'Unità 
Domenica 
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